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Pronta una bozza di accordo messa a punto 
dal vicepremier e dai capi delle regioni 
Il presidente potrebbe accettare 
il doppio voto per parlamento e presidenza 

In diecimila davanti alla Casa Bianca 
Khasbulatov in serata: «Stanno per attaccare» 
Rutskoi consegna armi al procuratore 
e minaccia: «Combatterò fino alla morte» 

Compromesso all'ombra del Cremlino 
Sul tavolo di Eltsin la tregua e le elezioni simultanee 
§i^ÌltM2^iHliWÌSr 

Deputati nell'angolo 
Ora Boris tratterà 

SERGIO SIROI 

M MOSCA. La crisi che si è 
aperta a Mosca, dopo lo 
scioglimento d'imperio del ' 
Soviet supremo da parte di 
Eltsin, non sarà facile da su
perare. Di sicuro, lo stesso 
Eltsin, e chi lo consiglia da 
qualche settimana, avranno 
valutato i rischi seri cui può . 
condurre quel passo grave. -
S'è detto: il presidente russo 
è stato costretto a compiere 
un gesto illegittimo nel «no
me del diritto». Come a dire: 
una violazione, una tantum, 
un atto autoritario, per salva
re il paese dai danni, sempre 
più crescenti, provocati dalla 
estenuante e «. paralizzante 
contrapposizione tra i due 
poteri. Il tempo avrà modo di 
giudicare la decisione di Elt
sin e se la tentazione autori
taria sarà stata davvero sol
tanto una mossa dolorosa 
ma necessaria, un atto «deci
sionista» volto a sbloccare la 
paralisi russa. Se un merito, 
per cosi dire, il presidente ' 
russo ha avuto è stato quello 
di rimettere tutto in movi
mento, tutto in gioco, com
preso la propria stessa perso
na. Perchè il ricorso alle ele
zioni anticipate, contempo
ranee o meno che siano, non 
6 detto che debba favorire 
l'attuale inquilino del Cremli
no. _ • > 

S'è detto: Eltsin avrà calco
lato tutte, o quasi, le mosse . 
da compiere dopo il decreto. -
L'offensiva contro il palazzo 
di Khasbulatov e di Rutskoi è 
solo la parte spettacolare di 
un'operazione politica ben 
più sofisticata e che gli awer- -
sari non hanno né capito né 
saputo prevedere e, dunque, 
prevenire. Eltsin ha chiuso 
politicamente, più che fisica
mente, quei due uomini in 
quel palazzo bianco. E, pro
babilmente, è riuscito a liqui
darli per qualche tempo. In
fatti, su questo fronte la vitto- . 
ria può considerarsi piena. 
Altra cosa è il confronto con i 
veri interlocutori di questa fa
se politica, a nemmeno due 
anni dalla fine dcll'Urss. Che 
sono i poteri locali, i sindaci, 
i capi dei soviet e delle am
ministrazioni, i presidenti 
delle repubbliche autonome. 
Insomma, la Russia che con
ta davvero, che controlla le 
risorse, la produzione e che 
può consentirsi di porre delle 
condizioni al Cremlino, cosa 
impossibile ~ solo qualche 
tempo fa. Il compromesso 
politico, sul dilemma delle 
elezioni contemporanee, 
che esponenti del governo e 

dissidenti del Soviet supremo 
stanno ricercando in queste 
ore è il segnale delle preoc
cupazioni, queste si reali, 
che circolano al Cremlino. 
Da San Pietroburgo ieri è sta
ta ribadita la proposta di an
dare in dicembre al doppio 
voto. Parlamento e presiden
te, in simultanea. Tutto som
mato ad Eltsin. questa pro
posta che è caldeggiata an
che da noti esponenti dell'a
rea centrista - dal leader de
gli imprenditori, Volskij, a 
Gorbaciov, dal giovane eco
nomista Javlinskij che sta in 
testa ai sondaggi come l'uo
mo politico più amato del 
momento sino all'ex premier 
Rizhkov - non dovrebbe di
spiacere. Anzi non è detto 
che questo passaggio fosse 
previsto nel piano elaborato 
al Cremlino dopo il decreto 
del 21 settembre. 

11 volo doppio e contem
poraneo dovrebbe favorire 
Eltsin. I suoi collaboratori ne 
sono convinti e qualcuno 
non si spiega perché Eltsin 
non l'abbia detto subito evi
tandosi cosi un bel po' di cri
tiche anche da parte di suoi 
sostenitori. Proprio ieri, il ca
po dell'amministrazione pre
sidenziale. Scrghci Filatov, 
ha ammesso che il voto con 
la doppia scheda non potrà 
che aiutare Eltsin essendo il 
presidente «in ascesa» nella 
considerazione dell'opinio
ne pubblica che, si fa capire, 
avrebbe accettato, nella 
grande maggioranza, l'inizia
tiva decisa del • presidente 
purché ponga fine al caos ai 
vertici del potere e serva ad 
affrontare e risolvere i guai 
dell'economia, • l'offensiva 
impressionante della crimi
nalità e della mafia. 

Per questa ragione, ades
so, l'attenzione di tutti, una 
volta risolto il problema della 
Casa Bianca che appare sol
tanto come un fatto di ordine 
pubblico, è rivolta all'appun
tamento del voto, alla cam
pagna elettorale. Eltsin parte 
favorito. E questa sua posi
zione di forza potrebbe fare 
da traino per le organizzazio
ni che a lui si richiamano al 
fine di contrastare il blocco 
dei neocomunisti e dei na
zionalisti che sono in grado 
di guadagnare, secondo al
cune stime, anche un 15-20 
per cento di seggi. Ma la con
dizione è che, dopo lo strap
po del decreto, Eltsin garanti-

• sca elezioni pienamente li
bere, non viziate da altre for
zature. E con l'accesso di tut
ti alla tv. 

Eltsin, con tutta probabilità, accetterà la proposta di ele
zioni anticipate contemporanee, del parlamento e del 
presidente. Pronta una bozza di accordo tra il suo vice
premier, Shakhrai, e i rappresentanti delle regioni. Die
cimila davanti alla Casa Bianca mentre Khasbulatov, a 
tarda sera, ha denunciato come imminente un attacco 
su ordine dell'ex presidente Eltsin. Rutskoi consegna ar
mi al procuratore generale e invita allo sciopero. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. Si tratta. Uomini 
di Eltsin e dirigenti del parla
mento si incontrano, discuto
no, non negano la possibilità 
di un compromesso. E, nelle 
ultime ore, persino Alcksandr 
Rutskoi, il vicepresidente, no
minato presidente dal Soviet 
supremo dopo il decreto del 
21 settembre di Eltsin, stareb
be riflettendo su una soluzione 
che ponga fine alla tensione 
attorno alla Casa Bianca e che 
preveda le elezioni anticipate, 
e contemporanee, del parla
mento e del presidente. Il se
gnale che qualcosa stia matu
rando è arrivato in serata al ter
mine della riunione svoltasi a 
San Pietroburgo dei rappre
sentanti di 37 regioni e di nove 
amministrazioni. Riunione 
complessa e rischiosa per Elt
sin che, in qualche maniera, 
aveva da affrontare la fronda 
legalistica. E, cosi, il presidente 
ha mandato a San Pietroburgo 
il suo uomo più affidabile su 
questo tema, il vicepremier 
Serghei Shakhrai, l'esperto in 
questione etniche, giovane ma 
apprezzato giurista. Shakhrai 
ha capito l'aria che tirava'nel
l'assemblea, critica nei con
fronti del gesto di forza di Elt
sin e vi ha fatto fronte con au
torevolezza e disponibilità. Il 
risultato è stato una bozza di 
un documento che auspica le 
elezioni anticipate contempo
ranee. Shakhrai ù tornato a 
Mosca e ne ha parlato subito 
con Eltsin il quale, stando ad 
Interfax, potrebbe accettare 
questa soluzione. Un compro
messo, però, con le regione 
ma mai e poi mai con «quei 
due» rintanati nella Casa Bian

ca. L'accordo è stato confer
mato, poi, da Serghei Filatov, il 
capo dell'amministrazione 
presidenziale, il quale ha detto 
che vi saranno elezioni con
temporanee, il passaggio delle 
funzioni legislative al Consiglio 
di federazione e che saranno 
aboliti tutti gli atti del Soviet su
premo approvati dopo il 21 
settembre. Ma la decisione de
finitiva spetterà ad Eltsin. 

Dopo cinque giorni, dopo lo 
strappo alla Costituzione, 
emerge dunque la possibilità 
di un intesa tra le più ragione
voli. E ciò accade quando Elt
sin ha constatato di poter vin
cere ma non di stravincere per
chè esiste un ostacolo ben più 
ostico della coppia Rutskoi-
Khasbulatov nmasta dentro il 
palazzo bianco del lungofiu
me a lume di candela e procla
mante appelli all'insurrezione 
di questo o quel reparto delle 
forze annate. È l'ostacolo delle 
regioni e dei soviet locali che 
non sono tutti con il Cremlino 
e che, lontani da Mosca, vedo
no come il fumo negli occhi lo 
scontro al vertice che si svolge 
nella capitale. Si è trattato, an
che senza grandi clamori, 
mentre la giornata domenicale 
e condizioni metcrcologiche 
discrete, hanno favorito l'af
flusso di manifestanti al palaz
zo del parlamento che sono 
diventati quasi diecimila. Un 
po' meno degli altri manife
stanti che prima si sono raccol
ti sulla Piazza Rossa ad ascol
tare, presente anche Boris Elt
sin. un concerto di Mstislav Ro-
stropovich e che poi hanno sfi
lato sino al palazzo del Cornu-

Boris Eltsin nella Piazza rossa mentre assiste al concerto di Mstislav Rostropovich. In alto, il grande direttore 
d'orchestra russo in un momento del concerto 

ne gridando slogan in 
sostegno del presidente. Dieci
mila da un lato, altrettanti dal
l'altro. Folle ben lontane dalle 
mobilitazioni dei mesi scorsi a 
conferma del crescente disin
teresse dei moscoviti per la 
battaglia in corso. 

Si tratta, dunque. Mikhail 
Poltoranin, fedelissimo di Elt
sin, capo del Centro di infor
mazione federale, si è incon
trato con Valeni Zorkin, il pre
sidente della Corte costituzio
nale che tre giorni fa ha propo
sto, come passo estremo di 
compromesso, l'uopzione ze
ro», cioè il ntiro del decreto di 
Eltsin e le elezioni contempo
ranee di parlamento e del pre
sidente. Magari con lo slitta
mento dell'insediamento del 
presidente eletto nei tre o 
quattro mesi successivi. Polto
ranin ha sostenuto che la Corte 
dovrebbe, in cambio, riman

giarsi la condanna del decreto 
di Eltsin e dichiarare, nel con
tempo, anticostituzionali tutti 
gli atti compiuti dal parlamen
to rinchiuso dentro la Casa 
Bianca. Ognuno è rimasto sul
le proprie posizioni ma, secon
do l'agenzia «Iterfax», le parti 
hanno deciso di non interrom
pere i contatti nonostante il 
palese fastidio dimostrato da 
Ruslan Khasbulatov, il capo 
del Soviet supremo, che sta su
bendo forti emorragie negli ul
timi giorni con l'abbandono 
da parte di molli deputati. In 
tarda serata, in una improvvi
sata conferenza stampa, Kha
sbulatov ha denunciato che è 
«imminente» un attacco delle 
forze dell'ordine che accer
chiano la Casa Bianca, su ordi
ne di Eltsin. Khasbulatov ha ri
badito che il parlamento non 
«cambierà la propria posizio
ne» e ha inoltre criticato l'in

contro di un suo vice. Vladimir 
Isprannikov, con Serghei Sha
khrai, il vicepremier di Eltsin 
che, a sua volta, è andato a 
Pietroburgo a cercare la solu
zione di compromesso con i 
rappresentanti delle regioni. 
Ma anche Rutskoi ha accon
sentito ad incontrarsi con Zor
kin, il quale gli ha illustrato il 
piano di compromesso sulle 
elezioni. Un Rutskoi che. dal 
mattino alla sera, ha cambiato 
atteggiamento in maniera cla
morosa. Alle prime ore ha det
to di voler «combattere sino al
la morte», nel pomeriggio ha 
cominciato a consegnare al 
procuratore generale tutte le 
armi che erano custodite nel 
sotterraneo pretendendo un 
verbale di protocollo. Il vice
presidente s'è limitato a pro
clamare per oggi a partire dal
le 15 uno sciopero nazionale. 

OSe.Ser. 

La Georgia chiede aiuto a Mosca per rompere l'assedio di Sukhumi e. salvare il presidente 

«In perìcolo la vita dì Shevardnadze» 
• B Ore tragiche per Eduard 
Shevardnadze, fisicamente 
stretto nella morsa militare dei 
separatisti abkhazi che ormai 
controllano il centro governati
vo di Sukhumi dove il presi
dente georgiano è asserraglia
to. «Il presidente è in pericolo 
di vita» dice un comunicato del 
governo georgiano che chiede 
all'esercito russo di intervenire 
per salvarlo. 

A Sukhumi. capitale della 
separatista Abkhazia, si com
batte e i combattimenti si svol
gono a pochi metri dalla sede 
del Consiglio dei ministri. 

Ieri le fonti di una parte e 
dell'altra si erano contraddette 
per tutta la giornata. Secondo 

il ministero della Difesa geor
giano parte dei rinforzi man
dati da Tbilisi erano riusciti a 
sfondare le linee nemiche e a 
entrare nella città; secondo il 
quarticr generale abkhazo a 
Gadauta, invece, il tentativo di 
controffensiva georgiana è fal
lito. E l'appello ai russi giunto a 
fine giornata non sembra la
sciar adito a dubbi sulla tragica 
difficoltà in cui si trovano le 
forze governative. I ribelli ave
vano avuto la certezza che 
Shevardnadze si trovava anco
ra nella zona di guerra due 
giorni fa, quando questi aveva 
dovuto passare in rivista le 
truppe per sollevarne il mora
le. 

Nei dintorni della città le strade 
sono piene di migliaia di pro
fughi che cercano di allonta
narsi a piedi dalle zone dei 
combattimenti. Sono georgia
ni e abkhazi che cercano di 
sfuggire al pericolo della puli
zia etnica. Alcuni georgiani 
raccontano il massacro di civili 
avvenuto nel villaggio di Atara 
dopo la conquista da parte ab-
khaza. 

Ma l'anarchia percorre an
che altre regioni del paese.AI 
grido «Zviad, Zviad», il nome 
dell'ex presidente scacciato 
dalla capitale armi alla mano 
nel gennaio del 1992, 30.000 
sostenitori di Gamsakurdia si 
sono raccolti nella piazza cen

trale della città di Zugdidi, cen
tro della resistenza alle autori
tà di Tbilisi, a pochi chilometri 
dall'altra area di conflitto, 
quella con gli abkhazi. 

Gamsakurdia, in piedi sullo 
zoccolo di bronzo di quella 
che fu una statua di Lenin, ha 
definito le forze al potere «Cri
minali. Dobbiamo - ha soste
nuto - tornare a Tbilisi senza 
spargimento di sangue». È tor
nato in Georgia venerdì scorso, • 
dopo 18 mesi di esilio in Cece-
nia, ospite di un altro strava
gante capopopolo della esplo
sione post-comunista, il gene
rale ceceno Dudaev. La folla 
che lo ha accolto ieri, donne, 
contadini, bambini, uomini ar

mati, veniva da tutta la Men-
grelia, regione occidentale do
ve ormai i sostenitori di Gam
sakurdia hanno ripreso il pote
re. 

Gli insulti erano tutti per 
Shevardnadze «il traditore re
sponsabile • della cnsi nella 
guerra abkhaza». 

A Tbilisi il governo ha affer
mato l'inevitabilità della ade
sione della Georgia alla Osi. È 
ormai l'unica repubblica ex 
sovietica a restare fuori dell'a
rea d'influenza di Mosca (l'al
tra eccezione sono le tre re
pubbliche baltiche) ma ormai 
si sente strozzata economica
mente e militarmente. 

L'anziano leader palestinese lascia la vita politica 

Shafi va in pensione 
E arriva un uomo di Arata! 
• i «La firma degli accordi 
Israele-Olp costituisce la fine 
del cammino per la delegazio
ne palestinese e io non ho al
cuna intenzione di prendere 
parte alla futura autorità pale
stinese». Con 'queste parole 
Haider Abdel Shafi, il capo 
della delegazione palestinese 
ai negoziati di pace con Israele 
sin dai giorni della conferenza 
di Madrid, ha annunciato la 
sua decisione di abbandonare 
il palcoscenico della diploma
zia mediorientale. Settanta
quattro anni, tra i padri fonda-
ton dell'Olp, Abdel Shafi è uno 
dei dirigenti palestinesi più ri
spettato e amato dalla popola-
zionedei Territori; un rispetto 
che va al di là delle apparte
nenze di gruppo. A determina
re questa decisione vi è anche 
l'atteggiamento critico di Shafi 
nei confronti dell'accordo Ra-
bin-Arafat sull'autonomia di 
Gaza e Gerico. «Continuerò co

munque a battermi - ha ag
giunto Shafi - perchè venga fi
nalmente riconosciuto, senza 
ambiguità, il diritto dei palesti
nesi ad uno Stato indipenden
te». Si apre ora la corsa alla sua 
successione. Ma questa «cor
sa» sembra essere di breve du
rata, visto che dal quartier ge
nerale dell'Olp di Tunisi già si 
è avanzata una candidatura 
unica: quella di Abu Mazcn, 
uno dei più stretti collaboratori 
di Yasser Arafat, il responsabi
le dell'Olp per i negoziati con 
lo Stato ebraico, colui che ha 
firmato assieme al ministro de
gli Esteri israeliano Shimon Pe-
res l'intesa su Gaza e Gerico. A 
confermare questa indiscre
zione sono anche fonti gover
native israeliane, a conclusio
ne della seduta domenicale 
del gabinetto Rabin. Nel corso 
della seduta, il primo ministro 
ha annunciato di aver aflidato 
all'esercito e alle autorità mili

tari nei Territori il compito di 
condurre le trattative con l'Olp 
per l'applicazione degli accor
di di Washington. Trattative 
che si apriranno il prossimo 13 
ottobre in Egitto. La delegazio
ne israeliana sarà guidata dal 
generale Uzi Dayan, cugino 
del defunto generale Moshe 
Dayan, l'eroe della guerra dei 
«Sei giorni». C'è chi negozia e 
chi spara. È il caso degli inte
gralisti di «Hamas»: dopo aver 
rivendicato l'uccisione di un 
agricoltore israeliano, i «guer
rieri di Allah» hanno tentato ie
ri un'azione suicida contro un 
insediamento ebraico nella 
Striscia di Gaza. Ma l'azione si 
è conclusa con la morte di 
Ashraf Madi, 23 anni, militante 
di «Hamas»: la vettura su cui 
viaggiava, carica di bombole a 
gas e di benzina, è esplosa nel 
quartiere di Shckh Ashlin, a 
sud di Gaza, ad un chilometro 
dall'insediamento ebraico. 

D vescovo scomunica Eurodisney 
M PARIGI. A Topolino inter
ra di Francia non bastavano i 
guai finanziari, ci voleva anche 
la scomunica della Chiesa. 
Non una scomunica vera e 
propria, beninteso. Topolino, 
in fondo, non è un mafioso. 
Ma una strigliata in piena rego
la, una ramanzina destinata a 
non lasciare indifferenti i re
sponsabili di Euro Disney. Se 
ne è fatto carico il vescovo di 
Meaux. monsignor Comet, ter
ritorialmente e pastoralmente 
competente nella valle della 
Marna dove sorge il mirabo
lante parco di divertimenti, de
dicato all'innocenza dei bimbi 
e ai buoni sentimenti degli 
adulti. Il prelato, vedendosi ar
rivare in casa diecimila anime 
in più (i cast members, vale a 
dire 1 lavoratori di Euro Di
sney) , alle quali vanno aggiun
te centinaia di migliaia di pel
legrini in visita, ha pensato be
ne di misurare il livello di soli
darietà cristiana che vige tra 
Fantasy Land, Discovery Land 
e il Regno di Biancaneve. Quali 
erano i valori che esprimeva
no? Quale immagine fornivano 
alle torme di pargoli in visita? Il 
vescovo, più di un anno fa. 

Anche la Chiesa contro Eurodisney. Il vescovo di 
Meaux ha inviato nel celebre parco dei divertimenti • 
un suo «agente segreto», un prete operaio che si è 
fatto assumere come macchinista diventando persi
no delegato sindacale della Cgt. 11 risultato dell'in
chiesta è severo con Topolino: tratta malissimo i 
suoi dipendenti, esprime valori falsi, unicamente 
tecnico-commerciali. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

aveva redatto un documento. 
Già in quella occasione non 
era stato tenero: vi si parlava di 
un «paradiso riconquistato dal 
sauoir (aire tecnico e commer
ciale», vale a dire pericolosa
mente finto, ingannevole. Ma 
al vescovo non bastava un pre
dicozzo. Voleva fatti, prove. E 
cosi ha inviato un suo fido nel
la magica cittadella: Patrick 
Rosset, prete operaio giovane 
e aitante. Lo 007 della curia ve
scovile si è messo in fila tra gli 
aspiranti cast members, e ha 
ottenuto un posto di macchini
sta. Conduce uno dei trenini 
che fanno il giro del parco. Og
gi dice: «Se non fosse stato il 

vescovo a mandarmi qui me 
ne sarei andato da un bel pez
zo». 

Il prete-macchinista non è 
nmasto con le mani in mano. 
Si è fatto eleggere delegato 
della Cgt (il sindacato comu
nista) ed ria avuto modo cosi 
di ficcare il naso un po' dap
pertutto prima di dover render 
pubblico il suo vero ruolo in 
questo mondo. Ha scoperto e 
denunciato per esempio che 
nei pressi dei parco vi sono tre 
residence nei quali vivono co
me sardine ottocento giovani 
reclute di Topolino. Due per 
stanza a 2200 franchi l'uno, 
600mila lire. Altri alloggiano 

presso gli abitanti del luogo, ai 
quali i responsabili di Euro Di
sney hanno inviato una lettera 
siffatta, comparsa su Libera
tion: «Affittate le stanze per il 
periodo che più vi conviene, 
mandate via il vostro inquilino 
rispettando un preavviso di 
due settimanc...beneficerete di 
un compenso medio di 1600 
franchi al mese». Insomma fa
tene quel che volete, in spregio 
alle leggi vigenti, ma dategli 
una stanza perchè ogni santo 
giorno devono essere qui a la
vorare. L'inchiesta di Patrick 
Rosset ha cosi confortato il ve
scovo nella sua prima intuizio
ne. Tanto che ha nominato un 
«responsabile pastorale» del 
parco, nella figura di padre 
Jean de Montalembert. Se la 
direzione di Euro Disney conti
nua a dirsi stupita «del livello di 
adesione profonda del perso
nale verso il prodotto», gli uo
mini di chiesa replicano: «I gio- • 
vani che lavorano a Euro Di
sney non aspettano che una 
cosa: partire prima possibile». 
Possono dirlo a ragion veduta, 
dopo aver infiltrato i ranghi di 
Mickey Mouse e di tutto il suo 
parentado di cartapesta. 

.< 

L'Urss beffò la Cia 
Negli arsenali 
12mila missili in più 
M WASHINGTON. Svelato per la prima volta il mistero sull'ar
senale atomico del Cremlino: nel 1986 l'Urss di Gorbaciov 
possedeva45 mila testate nuclean, ben 12 mila in più rispetto 
alle stime degli Stati Uniti e degli altri paesi occidentali. I.a ri
velazione, che ha colto di sorpresa l'intelligence Usa. viene da 
fonte autorevole: Viktor Mikhailov, capo del ministero dell'E
nergia Atomica in Russia. 

Mikhailov ha inoltre rivelato, in un articolo che sarà pubbli
cato ad ottobre negli Stati Uniti (sulle colonne di Nultem Mar
ket Report, rivista della compagnia di combustibile nucleare 
Nukem Inc.) che le riserve di Mosca di uranio .ìrricchito 
(componente essenziale per la produzione di ordigni nuclea-
n) superano le 1.200 tonnellate, circa il doppio di quanto sti
mato in occidente. 

Le cifre fomite dal funzionano sovietico potrebbero, secon
do alcuni analisti, modificare alcuni capitoli della stona della 
Guerra Fredda. 

«Un numero cosi alto di testate nucleari porta alla inevitabi
le conclusione che gli strateghi del Cremlino avevano ben in 
mente la possibilità di un «pnmo colpo» - afferma Bobbv Ray 
Inman, ex-capo della National Secunty Agency - non è spie
gabile altrimenti la produzione di un numero cosi elevato di 
ordigni e di un arsenale di nserva cosi vasto». 

Gli esperti occidentali avevano stimato che il totale delle 
atomiche esistenti sul nostro pianeta non avesse mai supera
to le 50 mila unita. Ma le nuove cifre fornite dj MIMMIIOV co
stringono a rivedere questi dati. 

Dopo aver raggiunto un «tetto» di 45 mila testate nucleari 
nel 1986. l'arsenale di Mosca è stato gradualmente ridimen
sionato fino alle attuali 32 mila tesiate, afferma il funzionano. 
Il numero delle testate atomiche statunitensi sfiora attualmen
te le 17 mila unità. N 

Il presidente della Georgia, Eduard Shevardnadze 

Germania, naziskin in azione 

Incendiato un ostello 
Sei persone ustionate 
grave una bimba polacca 
im BERLINO. Di nuovo un 
ostello di immigrati nel miri
no dei neonazisti. Sei perso
ne sono rimaste semi-asfis
siate o ustionate, fra cui una 
bambina polacca di cinque 
anni ricoverata in ospedale 
in condizioni gravissime, 
dall'incendio che è stato ap
piccato ieri mattina in un 
edificio occupato da immi
grati polacchi e rumeni a 
Ludwigshafen, nella Germa
nia sud-occidentale, vicino 
alla frontiera con la Francia. 
Immediati sono giunti i soc
corsi che hanno permesso 
di trarre in salvo gli abitanti 
del palazzo, evitando cosi 
che l'incendio avesse conse
guenze tragiche. Sono ba
stati i primi accertamenti per 
convincere la polizia che 
l'incendio era doloso. Più 
cauti gli inquirenti nell'indi-
care la pista da seguire per 

scoprire i colpevoli di una 
azione che, ha rilevato un 
portavoce della polizia, '-po
teva determinare una vera e 
propria strage». Pressato dai 
giornalisti, lo stesso portavo
ce ha finito con l'ammettere 
che il movente poteva esse
re la xenofobia A desiare le 
maggiori preoccupazioni 
sono le condizioni della 
bambina polacca che ha ri
portato ustioni su un terzo 
della superficie del corpo, 
fuggendo dall'appartamen
to per sottrarsi al fumo: »Le 
sue condizioni sono preoc
cupanti - ha dichiarato uno 
dei responsabili dell'ospe
dale - ma dovremmo riusci
re a salvarla». L';ittentato in
cendiano di ieri riporta .il 
centro dell'attenzione i mo
vimenti neonazisti che han
no fatto della caccia all'im
migrato il perno della loro 
azione. 
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